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Dipende dalla replica odierna di Altissimo la possibilità di esprimere un voto unitario 

Camera: 6 mozioni per impegnare 
il governo nella lotta alla droga 

Il documento dei comunisti (primo firmatario Enrico Berlinguer) illustrato da Martorelli - Proposto un 
comitato di ministri - L'azione delle forze di polizia e della magistratura - Maggiore severità verso i trafficanti 

ROMA — Il primo, un ragaz
zo, mori per droga nel '73. L' 
unico quell'anno. L'anno 
passato l morti per overdose 
sono stati circa 400. Il traffi
co della droga rende, solo In 
Sicilia secondo la magistra
tura, qualcosa come 20 mila 
miliardi. E solo a Roma 
prendono l'eroina In 40 mila, 
e la cocaina In 30 mila, per 
un giro d'affari di qualche 
miliardo al giorno. 

E 11 governo che cosa fa? 
L'Interrogativo è risuonato 
parecchie volte, ieri, nell'au
la della Camera (per l'occa
sione tribune insolitamente 
affollate di genitori, di ani
matori di comitati antidroga 
e di ex tossicodipendenti), 
man mano che esponenti di 
molti gruppi della maggio
ranza e dell'opposizione an
davano illustrando le sei mo
zioni — di quella del PCI è 
primo firmatario Enrico 
Berlinguer — con cui si pro
pone di vincolare 11 governo 
ad una serie di Interventi per 
agire In profondità e in vari 
campi dove si estende la pio
vra del traffico e del consu
mo e quella della speculazio
ne della morte: il preventivo-
sanitario, Il gludlziario-re-
presslvo, scuole e carceri, en
ti locali, fisco e banche. 

Sulle mozioni o su un do
cumento comune, si voterà 
questa sera. Bisogna dire che 
l'avvio del dibattito (Ieri 
hanno parlato gli illustratori 
delle mozioni) ha mostrato 
una certa diffusa consapevo
lezza delle gravissime di
mensioni del fenomeno e del
l'urgenza di fronteggiarlo 
con una strategia organica e 
di ampio respiro. Bisognerà 
vedere stamane quale posi
zione assumerà il ministro 
della Sanità, Renato Altissi
mo, 11 quale appena pochi 
giorni fa aveva formulato al
cune astruse proposte In ma
teria di cura delle tossicodi
pendenze. Solo dopo la repli
ca di Altissimo si potrà vede
re se esistono le condizioni e 
le possibilità di giungere alla 
formulazione e al voto di un 
documento su cui si ricono
sca se non l'intera Camera 
almeno una larga e rappre
sentativa sua maggioranza, 

Per quel che riguarda 1 co
munisti, essi considerano co
munque irrinunciabili alcu
ni del punti contenuti nella 
loro mozione: la costituzione 
di un comitato di ministri 
con specifiche responsabilità 
di coordinamento (il PSI 
propone una non meglio pre
cisata «alta autorità a livello 
di governo»), il rafforzamen
to e 11 coordinamento delle 
forze anti-droga In polizia e 
In magistratura, una più 
stretta vigilanza su banche 
ed enti finanziari (per tutto 
quel che riguarda il riciclag
gio del denaro e, prima anco
ra, per accertarne l'origine), 
la riforma della legge 685 e 
misure mirate a una mag
giore severità nel confronti 
del trafficanti. 

Proprio da qui, dall'ormai 
gigantesca dimensione, e 
dalle molteplici implicazioni 
di questi traffici, aveva preso 
le mosse il compagno Fran
cesco Martorelli nell'illu-

Due scolari 
folgorati mentre 

si riparano 
sotto un albero 

PADOVA — Due barobini sono 
morti folgorati e altri sei sono 
rimasti feriti da un fulmine che 
si è abbattuto nel pomerìggio di 
ieri, durante un temporale, su 
un albero del giardino della 
scuola a Rosara di Codevigo, in 
provincia di Padova. 

Le due vittime sono Roberto 
Bottin, di 11 anni, morto per 
arresto cardiaco da folgorazio
ne e paralisi cerebrale pochi 
minuti dopo il ricovero in ospe
dale, e Cristian Bizzo, di 10 an
ni, deceduto durante il traspor
to. Sono invece buone le condi
zioni degli altri bambini che 
hanno riportato ferite e ustioni 
lievi. 

La sciagura è avvenuta poco 
prima dell'inizio del doposcuo
la. Gli scolari, per ripararsi dal
la pioggia, si erano rifugiati sot
to un pioppo, ma la folgore si è 
abbattuta proprio su quella 

strare 11 documento del PCI 
a sostegno del quale inter
verrà oggi anche Gianfranco 
Tagllabue. Traffico e rici
claggio — ha denunciato con 
forza Martorelli — sono age
volati In Italia dal rapporti 
che mafia e camorra intrat
tengono con settori vasti dei 
pubblici poteri. E qui Marto
relli ha fornito, tra l'atten
zione dell'assemblea, una si
gnificativa ed Insospettabile 
prova documentale, citando 
ampi stralci della sentenza 
con cui 11 giudice istruttore 
di Palermo Falcone ha re
centemente rinviato a giudi
zio una potente cosca inter
nazionale, Impegnata nel 
traffico della droga. Una 
sentenza in cui sono dimo
strate le complicità bancarie, 

politiche e di apparati pub
blici, in particolare nel rici
claggio del denaro accumu
lato con lo spaccio della dro
ga e che diventa un vero e 
proprio capitale d'impresa 
per successive operazioni 
speculative nel campo dell'e
dilizia e degli appalti di opere 
pubbliche. Tipico rappresen
tante di questo complesso di 
attività l'Imprenditore ma
fioso Rosario Spatola (uno 
del registi della fuga In Sici
lia di Sindona) del quale ap
pena qualche giorno fa 11 mi
nistro delle Finanze Formica 
aveva tardivamente rivelato 
l'enormità degli affari de
nunciati al fisco e delle rela
tive evasioni tributarle. 

Ecco — ha soggiunto pole
micamente Martorelli — un 

vastissimo campo In cui l'on. 
De Mita può agevolmente e 
utilmente mettere alla prova 
le sue tesi sulla «nuova sta-
tualltà», e dove è possibile, 
oltre che necessaria e urgen
tissima, (una grande riforma 
senza bisogno di tanti «Inge
gneri costituzionali»: la sim
biosi tra pezzi di Stato, traffi
co della droga e criminalità 
organizzata va spezzato se si 
vuole tagliare l'erba sotto l 
piedi di colossali operazioni 
che attentano non solo alla 
salute del giovani ma alle 
stesse sorti della democrazia 
Italiana. Da qui l'insistenza 
di Martorelli sulle misure da 
adottare per gli accertamen
ti patrimoniali (non a caso si 
tratta di misure che si in
trecciano strettamente con 

quelle reclamate per com
battere più efficacemente la 
mafia) e per rendere più pe
netrante l'azione di polizia e 
magistratura; la opportuni
tà, oltre che di più pesanti 
misure contro i grandi spac
ciatori, di un diverso tratta
mento per l piccoli spaccia
tori-consumatori per i quali 
la detenzione va sostituita 
con misure alternative. Infi
ne, la denuncia comune ieri 
persino a forze della maggio
ranza e in particolare della 
DC e del PSI per la latitanza 
del Governo nell'appllcazlo-
ne della 685 e soprattutto per 
i provvedimenti di preven
zione e cura, a comnciare da 
carceri e scuole. 

g. f. p. 

Le madri in lacrime alla Jotti: 
«Bisogna fare qualcosa subito» 

Un incontro alla Camera con una delegazione della borgata romana di Tiburtino III 
Consegnata al presidente della Camera una petizione con ventimila firme 

Comunista 
arrestato 
ma dopo 
il voto 

gli fanno 
tante scuse 

Il sen. Giuseppe Fiori, 
della Sinistra Indipen
dente, ha richiamato l'at
tenzione del ministro del
l'Interno su un grave epi
sodio avvenuto In Sarde
gna. 

Nel giorni 6 e 7 giugno 
— si riferisce nell'interro
gazione — si è votato an
che in un comune della 
provincia di Oristano, Cu-

f lleri. Alla vigilia del voto 
stato arrestato per «con

corso in detenzione di ar
mi da guerra» il dirigente 
della locale sezione del 
PCI, Tonino Sias, 31 anni, 
operalo della SIP. Sias, 
sul quale s'era lasciata ca
dere l'ombra di un qual
che rapporto con 1 gruppi 
terroristici di Barbagia 
Rossa, è stato rilasciato 
lunedi 7 giugno meno di 
48 ore dopo l'arresto, per 
«assoluta mancanza di In
dizi». Ma ormai le urne e-
rano chiuse. 

Il sen. Fiori ha chiesto 
di sapere: 1) la valutazio
ne che 11 ministro dà dell' 
episodio; 2) se si ritenga di 
continuare a tenere in un 
posto di responsabilità 
chi ha compiuto una leg
gerezza che è indicativa, 
nelle migliori delle Ipote
si, di professionalità me
diocre. 

ROMA — Arriva Nilde Jotti, 
e le mamme, i fratelli, i padri 
dei tossicodipendenti del Ti
burtino Terzo, una delle bor
gate di Roma più flagellate 
dalla droga, si alzano rispet
tosamente in piedi. Siamo in 
un'aula della Presidenza del
la Camera dove la nutrita de
legazione è venuta a conse
gnare nelle mani della com
pagna Jotti le prime ventimi
la firme apposte sotto una 
petizione popolare contro l'e
roina. Con i parenti ci sono 
anche loro: sei o sette ragazzi 
che da anni si «bucano» e che 
ora sull'onda della battaglia 
popolare stanno sostenendo 
una grande e dura prova. Da 
35 giorni, da quando cioè nel
l'enorme piazzale del Tibur
tino Terzo hanno eretto una 
tenda contro la droga, non si 
•fanno» più e aspettano fidu
ciosi di vincere questa sfida 
con la «morte bianca». Han
no ricevuto minacce dagli 
spacciatori e le crisi d'asti
nenza si fanno sentire, ma 
con loro c'è tutto il quartiere 
e questa enorme solidarietà è 
la loro unica forza. 

Assieme a loro, ai parenti, 
al dirigenti della Circoscri
zione, ci sono anche alcuni 
militanti della sezione co
munista che ha lanciato l'i
niziativa. L'imbarazzo di es
sere a tu per tu con 11 presi
dente della Camera dura un 
attimo. L'atmosfera è, per 
così dire, fraterna. Il gelo si 
rompe subito. Ed arrivano 
subito le lacrime. Sono quel
le di alcune madri che attac
cano a parlare e che portano 
le loro drammatiche espe
rienze. 

«Signor presidente — dice 
Rosa —i la disperazione è 
tanta. È ora di farla finita 
con la droga. Ho trovato due 
volte mio figlio svenuto in 
bagno, gli ho fatto fare tutte 
le cure possibili, mi sono in
debitata. Che devo fare più? 
Un mese fa pensavo di non 
avere più risorse di nessun 
tipo e Insieme ad altre mam

me disperate come me, ho 
preso un grande lenzuolo 
bianco, ci ho scritto su "Ba
sta con la morte bianca" e 
sono scesa in piazza». Così è 
nata la tenda e così è nata la 
battaglia del Tiburtino Ter
zo. I comunisti del quartiere, 
capendo immediatamente il 
valore di questa «rivolta» po
polare, hanno offerto l locali 
della sezione ed hanno offer
to tutta la loro collaborazio
ne. In poco più di un mese 
tantissime persone hanno 
firmato la petizione. 

Cosa si chiede? Gli obietti
vi sono pochi ma estrema
mente chiari: rafforzare le 
forze dell'ordine impegnate 
su questo fronte (attualmen
te a Roma ci sono solo 87 a-
genti che si occupano del 
problema-droga), procedere 
a periodici accertamenti pa
trimoniali e finanziari a ca
rico dei trafficanti, pene più 
severe per i grandi spaccia
tori, costituire presso l'aero
porto di Fiumicino un nu
cleo centrale di polizia tribu
taria, e più in generale di 
contestare il reato di omici
dio allo spacciatore che for
nisce la dose mortale ad un 
tossicodipendente. 

Nilde Jotti ascolta in silen
zio e prende appunti. 

Parlano altre madri. Dalle 
cose che, col cuore spezzato, 
raccontano c'è veramente da 
inorridire. Ormai i traffi
canti e gli spacciatori sono 
arrivati alle scuole medie e 
più d'una di queste donne 
che al Tiburtino Terzo sono 
in primissima linea hanno i 
figli che a 13, 14 o 15 anni 
hanno iniziato il viaggio del
la disperazione. 

«Mio figlio — dice una ma
dre — a 17 anni era riuscito a 
tirarsi fuori per alcuni mesi. 
L'avevamo mandato in un 
piccolo paese della Sardegna 
e poi in una comune e sem
brava davvero che fosse fuo
ri dal problema. Quand'è 
tornato in borgata, una sera 
In tre l'hanno preso costrin

gendolo a bucarsi di nuovo. 
Signor presidente, faccia 
qualcosa». 

Adesso è la volta dei tossi
codipendenti. Vogliono par
lare tutti. Vogliono soprat
tutto sottolineare questa lo
ro prova e la solidarietà ge
nerale che s'è creata attorno 
a loro. Avvertono, tuttavia, 
che così non si può rimanere. 
Occorre fare un salto di qua
lità- E per far questo ci vo
gliono aiuti, finanziari ma 
anche morali e politici, Il so
stegno delle forze politiche. 
Portano esempi negativi sul
l'organizzazione dei centri 
sanitari che danno il meta
done, rilevano le potenti 
complicità che si stabilisco
no fra spacciatori e consu
matori. Nella discussione si 
citano i nomi di Pio La Torre 
e di Rosario Di Salvo, assas
sinati dalla mafia perché 
«toccavano» equilibri che 
non dovevano essere rotti. 

Il valore dell'iniziativa 
presa al Tiburtino è imme
diatamente sottolineato da 
Nilde Jotti. «Certo, buone 
leggi sono necessarie ma se 
non si arriva — afferma — 
ad una mobilitazione gene
rale della gente è difficile ot
tenere qualche risultato. Ma 
questa e la strada giusta: oc
corre proprio che a Roma, 
ma anche in tutt'Italia, la re
te di questi centri si estenda 
sempre di più. Credo che 
dobbiate armarvi di pazien
za e di buona volontà. La lot
ta alla droga è un problema 
complesso e assai delicato. 
Basta del resto pensare che 
dietro allo smercio di eroina 
c'è la struttura della mafia 
per rendersi conto di quale 
nemico abbiamo di fronte. 
Ma è a partire proprio dalla 
vostra mobilitazione e dalla 
vostra iniziativa, e perse
guendo quegli obiettivi che 
avete scritto sulla petizione, 
che si potrà fare qualche 
buon passo in avanti». 

Mauro Montali 

«Fondi neri» Italcasse: 
30 a processo ma non 
ci saranno i «politici 

Edoardo Calieri 

» 

A maggioranza erano stati già «graziati» i segretari amministra
tivi dei partiti del centro sinistra - Prosciolti altri 56 imputati 

ROMA — Quattro anni di indagini, tanto 
clamore e alla fine una gran massa di pro
scioglimenti e pochi rinvìi a giudizio per 
reati sempre meno gravi: così si è chiusa 
anche la complessa istruttoria sullo scan
dalo dei cosiddetti «fondi neri Italcasse», 
ossia le decine di miliardi «donati» da Ar
cami a imprenditori e ai partiti del centro 
sinistra senza che sui bilanci comparisse 
una sola lira uscita. L'inchiesta del resto, 
aveva perso da tempo il suo interesse: il 
colpo definitivo l'aveva dato la maggioran
za di governo negando al giudice l'autoriz
zazione a procedere per i parlamentari che 
a più riprese avevano ricoperto la carica di 
amministratori dei partiti. 

Ed ecco le decisioni del giudice istrutto
re Pizzuti: sono trenta le persone rinviate a 
giudizio per reati che vanno dal peculato al 
falso, alla semplice «ricettazione»; cinquan
tasei sono gli imputati prosciolti. Tra colo
ro che dovranno essere giudicati dal Tribu
nale vi sono l'ex presidente dell'Iccri Calie

ri Di Sala, l'ex capo dell'ufficio ragioneria 
Marcello Dionisi, i figli del presidente del-
l'Italcasse Arcaini (da tempo defunto), l'ex 
segretario di Moro, Sereno Freato, gli indu
striali Pizzi, Somma, Monasterolo, Croff. 
Tra i prosciolti vi sono Carlo Aloisi, Bene
detti, Vimercati. 

L'inchiesta svolta da Pizzuti ha riguar
dato la destinazione di decine e decine di 
miliardi non conteggiati e «gestiti» da Ar
caini. Il presidente dell'istituto secondo la 
ovvia difesa degli imputati dell'Iccri, a-
vrebbe disposto di queste somme senza il 
benestare del consiglio di amministrazio
ne. Questi strani depositi straordinari cui 
attingeva Arcaini (non a caso soprannomi
nato «il grande elemosiniere» della De) era
no stati costituiti con un complesso siste
ma di ricavi occulti dalle obbligazioni delle 
banche. Tra i più assidui di Arcaini c'erano, 
ovviamente, gli amministratori De che 
hanno sempre fatto la parte del leone nelF 
accaparrarsi le «donazioni». 

L'inchiesta sulFItalcasse prese le mosse 

nel '77, per un esposto presentato in procu
ra dai fratelli Caltagirone debitori dell'isti
tuto per centinaia di miliardi. La Banca 
d'Italia depositò una relazione ispettiva ac
certando una serie di irregolarità. Scatta
rono le prime incriminazioni finché l'in
chiesta fu divisa in due: quella sui cosidetti 
•fondi bianchi», ossia crediti concessi con 
modalità poco chiare, e quella sui «fondi 
neri», ossia donazioni a imprenditori e par
titi. 

Prima dello sdoppiamento, tuttavia, era 
morto Giuseppe Arcaini, il principale im
putato e depositario di tutte le verità. Nel 
corso dell'indagine sui «fondi neri» Pm e 
giudice hanno dovuto risalire il percorso di 
centinaia e centinaia di assegni e conti in
testati a nomi di fantasìa. Adesso l'epilogo, 
assai deludente, contenuto nelle oltre 500 
pagine della sentenza di rinvio a giudizio. 
Ma la parte più importante, come detto, si 
era già persa per strada. 

b.mi. 

«Taliercio trucidato 
per organizzativismo» 
dice una br a Venezia 

Dalla redazione 
VENEZIA — È iniziato senza alcuni dei maggiori protagonisti 
(Mario Moretti, Nadia Ponti e Vincenzo Gagliardo), usciti di scena 
alla prima udienza, il processo per i primi delitti (gli assassinii 
dell'ing. Gori e del commissario Albanese) della colonna veneta 
delle Brigate Rosse. 

In aula, scortati lungo il Canal Grande da un insolito corteo di 
lance e motoscafi pieni di poliziotti e carabinieri in assetto di 
guerra, si sono visti solo 8 dei 14 imputati, rinchiusi prudenzial
mente in due gabbioni diversi, uno per i pentiti o confessi (Vittorio 
Olivero, Marina Bono, Andrea Varisco e Sandro Galletta), l'altro 
per i duri di questo processo (Emanuela Bigitti, Marinella Ventu
ra, Marco Fasoli e Massimo Gidoni). Oltre all'ovvia assenza di 
Carlo Levi Minzi, latitante da due anni, mancavano Giovanna 
Ceconi, che è a piede libero, e Michele Galati, il pentito più impor
tante di questo processo: verranno in aula solo quando sarà il loro 
turno per essere interrogati. 

Mancavano anche i pezzi grossi, Moretti, la Ponti e Gagliardo, 
non per loro volontà, ma perché impegnati al processo per l'ucci
sione di Aldo Moro. I giudici della capitale non hanno concesso, 
come ha annunciato il presidente Gianfranco Candiani, ai tre bri
gatisti il nulla osta per comparire davanti alla Corte d'Assise vene
ziana. Un grosso impedimento che poteva far saltare il processo 
dato che i tre non autorizzavano i giurati a procedere anche in loro 
assenza: l'ostacolo è stato superato, dopo mezz'ora di camera di 
consiglio, stralciando la posizione di Moretti, Ponti e Gagliardo, 
che saranno processati a parte. 

m. b. 
Nella foto alcuni degli imputati durante l'udienza di ieri 

Conferenza-stampa con i genitori 

Le attività del centro 
«Alfredo Rampi» 

a 1 anno da Vermicino 
ROMA — «Duemila sicuramente (ma si presume siano molti 
di più, forse 4.000) i bambini che ogni anno in Italia muoiono 
per incidenti imputabili alla carenza di adeguati soccorsi e a 
strutture efficienti per la prevenzione». Questo dato, definito 
«estremamente preoccupante» da Franca Rampi, la madre di 
Alfredino, è stato fornito nel corso di una conferenza stampa, 
svoltasi ieri a Roma nel centro «Alfredo Rampi», fondato do
po l'incidente di Vermicino. 

«Estremamente preoccupante — ha precisato Franca 
Rampi — soprattutto perché l'opinione pubblica non ne è a 
conoscenza. Un esemplo esauriente può esserci fornito dalla 
morte di Stefano Rossi, un bambino di cinque anni e mezzo, 
annegato in un laghetto artificiale privo di protezioni, ad 
Aviano, in provincia di Pordenone, appena un mese dopo la 
tragedia di Vermicino. Il suo caso è stato archiviato, perché il 
magistrato inquirente ha ritenuto che l'incidente fosse da 
addebitare completamente all'imprudenza del piccolo Stefa
no». 

Per protestare contro questo silenzio 11 centro «Alfredo 
Rampi» (al quale sono iscritte 500 persone) e in particolare 
Franca Rampi e 1 genitori di Stefano Rossi, presenti al dibat
tito, hanno presentato due esposti, nel quali — oltre al caso di 
Stefano Rossi per 11 quale si chiede ^riapertura dell'istrutto
ria — vengono denunciati altri tredici incidenti mortali avve
nuti in diversi comuni Italiani. Gli esposti-denuncia sono 
stati presentati alla procura della Repubblica di Roma e di 
Pordenone. 

Nel corso della conferenza stampa. Inoltre, sono state Illu
strate, ad un anno dalla sua nascita, quali saranno le attività 
del centro «Alfredo Rampi». «Cultura, prevenzione. Informa
zione: sono queste le difese contro 11 ripetersi di altre tragedie. 
Avendo sempre presenti questi concetti — ha ancora detto 
Franca Rampi — noi del "centro" organizzeremo, se avremo 
I finanziamenti, degli Incontri con genitori, Insegnanti e 
bambini al fine di fornir loro una vera educazione di protezio
ne civile». 

Un bimbo di 6 anni a Lugo di Romagna 

Dilaniato a casa 
dalla bomba che 

credeva un giocattolo 
RAVENNA — E* morto a 6 an
ni, dilaniato dalla bomba a ma
no che aveva trovato e che sta
va maneggiando. La sorella di 
17 anni e il padre sono rimasti 
feriti nello scoppio. La ragazza 
è in fin di vita all'ospedale di 
Lugo di Romagna, dove è rico
verata in sala di rianimazione. 
La tragedia si è verificata mar-
tedi sera a Voltana, una piccola 
frazione di Lugo. Diego Trenti
ni, questo il nome del piccolo 
rimasto ucciso nell'esplosione, 
è tornato a casa assieme alla so
rella dopo aver passato la mat
tinata all'asilo (un istituto di 
Voltana gestito da religiose). 
Non si sa ancora se a scuola, 
oppure fuori, Diego ha trovato 
una bomba a roano del tipo 
•SRCM» (l'hanno stabilito i ca
rabinieri esaminando la lin
guetta). Fatto sta che a casa 
l'ha mostrata felice ai genitori: 
«Guardate — ha detto — ho 
trovato un nuovo giocattolo». 

Né il padre, Ermes Trentini, 
di 51 anni (che non ha svolto il 
servizio militare), né la madre, 
Fernanda Berti di 40 anni, si 
sono purtroppo accorti del pe
ricolo. E dopo è accaduto l'ine-
vitabiule. Il piccolo deve aver 
tirato la linguetta sporgente to
gliendo così la sicura e la bom
ba è esplosa dilaniando il corpo 

del bimbo e scagliando schegge 
tutt'intorno. La sorella di Die
go, Barbara, 17 anni, è rimasta 
ferita gravemente. Il padre leg
germente: ne avrà per una deci
na di giorni. 

I carabinieri stanno tentan
do ora di accertare dove abbia 
trovato la «SRCM», una bomba 
del tipo di quelle utilizzate dal
l'esercito. Si parla anche di un 
recente soggiorno di militari 
proprio a Voltana, «ma — ag
giungono i carabinieri — era un 
reparto incaricato di eseguire 
rilievi planimetrici per conto 
dell'Istituto geografico milita
re: non dovrebbero aver porta
to con sé armi o bombe. Co
munque vagheremo ogni ipote
si». 

Lo sgomento ha assalito tutti 
gli abitanti della frazione di 
Lugo, quando si è appresa la 
terribile notizia. Tutti si sono 
stretti attorno alla famiglia 
straziata dal dolore. Il padre, 
Ermes, è iscritto al PCI, ma 
non è solo per questo che i co
munisti del luogo hanno deciso 
di rimandare l'apertura della 
festa dell'Unità prevista per 
questa sera. «E' il segno concre
to del nostro cordoglio — han
no detto i compagni —; lo a-
vremmo fatto per chiunque». 

Nevio Galeati 

Peculato e interesse privato 

«Sacco» del Belice: 
12 a giudizio, anche 
il più ricco siciliano 

Itaiicas: si 
vuole impedire 

il confronto 
col «superteste» 

BOLOGNA — La difesa di Tu-
ti, Franci e Malentacchi si è op
posta tenacemente, anche ieri, 
a un confronto (processual
mente naturale) tra Franci 
atesso e Aurelio Fianchini, il 
principale testimone d'accusa 
del processo Italicus. Perché? 
Non ci sono spiegazioni plausi
bili ae non quella che un tale 
confronto è temuto. Fianchini 
finora ha tenuto tranquilla
mente il campo senza perdere 
credibilità. Il «superteste», co
me è noto, afferma che fu Fran
ci, in carcere ad Arezzo, a con
fessargli che la strage dell'Itali-
cus era stata compiuta dal 
gruppo Tuti. Dopo questa rive
lazione, Fianchini organizzò 1' 
evasione — alla quale aderì an
che Franci — per riuscire a par
lare con i giornalisti senza pas
sare attraverso la magistratura 
aretina, nella quale era temuto 
il ruolo del giudice Marsili, ge
nero di Gelli e sin da allora noto 
come «piduista». 

PALERMO — Si farà, dopo 14 
anni, il primo processo sul «sac
co del Belice» terremotato. Do
dici persone — in testa l'im
prenditore agrigentino Giusep-
Ee Pantalena (primo contri-

uente siciliano per avere di
chiarato al fisco un reddito di 
7 0 0 milioni) e l'ex capo dell'I
spettorato dei terremotati, Ar
rigo Fratelli — sono state rin
viate a giudizio dal giudice i-
struttore Rocco Chinnici per 
peculato, interesse privato e 
Falso. 

Al centro della vicenda due 
lotti di 135 alloggi destinati ai 
terremotati, realizzati a Salemi 
da Pantalena, lo stesso che ave
va costruito senza venir xcai 
perseguito villette in pieno par
co archeologico nella valle dei 
Templi. Costo previsto: un mi
liardo e 700 milioni. Alla fine, 
nel 1978, quando due masi do
po gli arresti le case di balemi 
vennero finalmente consegna
te, erano costate 52 milioni l'u-
na, per un totale di oltre sette 
miliardi. 

11 copione è quello classico 
dei numerosi scandali maturati 
nel cuore della «industria spe
culativa». Quando si cominciò a 
lavorare a Salemi, si scoprì pu
re che la collina era di gesso. E 
venne giù con una frana: Panta
lena chiese così altri soldi per le 
necessarie «opere di consolida
mento». 

Il processo in Cassazione 

Oggi la sentenza 
(definitiva?) per 
piazza lontana 

ROMA — Ultime arringhe, 
ieri, dei difensori e oggi il 
presidente della I Sezione 
della Cassazione, Gennaro 
Fasani, leggerà, «in nome del 
popolo italiano», la sentenza 
per la strage di piazza Fonta
na. 

In favore del generale Gla-
nadelio Maletti ha parlato 
l'avv. Luigi Gullo. Non v'è 
dubbio — egli ha detto — che 
il SID «operò in un certo mo
do». Personaggi come Henke, 
Aloja, Miceli erano sicura
mente nefasti. Ma Maletti, a 
suo dire, era altra cosa, tanto 
è vero che era odiatissimo da 
chi operava per sovvertire le 
istituzioni dello Stato. La de
mocrazia ha corso seri peri
coli «per le nefandezze» e i 
•sogni impossibili» di questi 
uomini che ricoprivano posti 
di alta responsabilità negli 
apparati dello Stato. Certo, 
Maletti, quando è stato chia
mato a dirigere l'ufficio «D» 
del SID (controspionaggio) 
ha ereditato «talune di que
ste nefandezze». Ma ha sem
pre operato per contrastarei 
plani di sovversione. Proprio 
questo gli Henke e i Miceli gli 
rimproveravano, rinfaccian
dogli la collaborazione offer
ta al giudice Tamburino, 
quando era titolare dell'in
chiesta sulla «rosa dei venti». 

Non tutto, tuttavia, è così 
limpido nell'azione del gene
rale Maletti. È vero che nel 
dicembre del '69 questo ge
nerale non era ancora nel 
SID, ed è vero che l'aver rin
viato a giudizio soltanto lui e 
il capitano Antonio Labru-
na, mentre in fase istruttoria 
erano emerse ben altre re
sponsabilità, è stato grave
mente riduttivo. Negli atti 
del processo (le fughe di 
Giannettini e di Pozzan, fa

vorite dal SID, ad esempio) ci 
sono però elementi che con
trastano con la tesi un pò 
troppa laudativa del suo di
fensore. 

In difesa di Merlino ha 
parlato l'avv. Salvatore Lo 
Masto. Merlino — ha detto 
— sarà stato anche un infil
trato e un provocatore. Ma è 
fuori da ogni logica ritenere 
che egli abbia partecipato al
la strage, giacché non si ve
de, se così fosse, in che cosa 
sarebbe consistita la sua 
provocazione. Più facile, in
vece, pensare che altri, pro
fittando di notizie da lui for
nite, lo abbiano scelto come 
capro espiatorio. L'udienza 
(la sesta) è stata infine ag
giornata a stamattina. Resta 
soltanto un legale della dife
sa. Nella tarda mattinata, 
dunque, i cinque giudici en
treranno in camera di consi
glio, per poi uscirne, prevedi
bilmente nel pomeriggio di 
oggi, con la sentenza. 

i. p. 

Freda ferito 
con un punteruolo 

ROMA — «Il 28 maggio nel car
cere di Novara alcuni elementi 
del movimento rivoluzionario 
hanno ferito Franco Freda, ac
cusato di aver intrattenuto rap
porti con gli esponenti dell'ap
parato dello Stato»: l'annuncio 
è stato dato ieri dal neofascista 
Sergio Calore durante il pro
cesso per l'assassinio di Anto
nio Leandri a Roma. Franco 
Freda sarebbe stato ferito al 
volto a colpi di punteruolo. La 
notizia è stata confermata dal 
suo difensore. 

situazione meteorologica 
LE TEMPE

RATURE 
Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 
Roma U. 
Roma F. 
Campob. 
Bari 
Napoli 
Potenza 
S.M.Leuca 
Raggio C. 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

1B 30 
21 26 
21 27 
20 24 
18 30 
16 28 
13 23 
21 25 
18 27 
16 32 
14 29 
16 27 
17 26 
15 29 
12 26 
16 29 
16 27 
16 26 
17 27 
17 26 
13 23 
19 25 
19 28 
21 28 
21 24 
16 28 
16 28 
16 26 

SITUAZIONE — La penisola italiana continua ad essere interessata da 
un tipo di tempo caratterizzato da instabilità diffusa specie al Centro a al 
Nord dova non mancano addensamenti nuvolosi associati ad attività 
temporalesca. La perturbazione atlantica proveniente dall'Europa nord
occidentale si avvicina all'arco alpino. 
IL TEMPO IN ITALIA — Sulle regioni nord-occidentali a su quelle della 
fascia tirrenica centrala ampie zone di sereno al mattino e tendenza al 
graduale aumento della nuvolosità nel pomeriggio o in serata ad iniziare 
dal settore nord-occidentale. SuRe ragioni nord-orientali e quella della 
fascia adriatica centrala ancora attiviti temporalesche specie durante la 
ora pomeridiana a aerali. Sull'Italia meridionale condizioni prevalenti di 
tempo buono con scarsa attività nuvolosa ad ampia zona di serena La 
temperatura * in leggera diminuzione euMe regioni nord-orientali a quel
la delta fascia adriatica mentre rimana invariata au tutta la altra località 
Italiana. 

Sirto 


